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Il libro dei Salmi

 
Dopo Davide, fino alla venuta del Messia, i Libri Sacri contengono testi di preghiera che testimoniano come si sia fatta sempre più profonda la preghiera per se stessi e per gli altri [Cf Esd 9,6-15; Ne 1,4-11; Gn 2,2-10; Tb 3,11-16;  Gdt 9,2-14 ]. I salmi sono stati a poco a poco riuniti in una raccolta di cinque libri: i Salmi (o “Lodi”), capolavoro della preghiera nell'Antico Testamento.

I Salmi nutrono ed esprimono la preghiera del Popolo di Dio come Assemblea, in occasione delle solenni feste a Gerusalemme e ogni sabato nelle sinagoghe. Questa preghiera è insieme personale e comunitaria; riguarda coloro che pregano e tutti gli uomini; sale dalla Terra santa e dalle comunità della Diaspora, ma abbraccia l'intera creazione; ricorda gli eventi salvifici del passato e si estende fino al compimento della storia; fa memoria delle promesse di Dio già realizzate ed attende il Messia che le compirà definitivamente. Pregati e attuati in pienezza in Cristo, i Salmi restano essenziali per la preghiera della sua Chiesa [Cf Principi e norme per la Liturgia delle Ore, 100-109].

 
Il Salterio è il libro in cui la Parola di Dio diventa preghiera dell'uomo. Negli altri libri dell'Antico Testamento “le parole dichiarano le opere” (di Dio per gli uomini) “e chiariscono il mistero in esse contenuto” [Conc. Ecum. Vat. II, Dei Verbum, 2]. Nel Salterio le parole del salmista esprimono, cantandole per Dio, le sue opere salvifiche. Il medesimo Spirito ispira l'opera di Dio e la risposta dell'uomo. Cristo unirà l'una e l'altra. In lui, i Salmi non cessano di insegnarci a pregare.

 
Le espressioni multiformi della preghiera dei Salmi nascono ad un tempo nella liturgia del Tempio e nel cuore dell'uomo. Si tratti di un inno, di una preghiera di una lamentazione o di rendimento di grazie, di una supplica individuale o comunitaria, di un canto regale o di pellegrinaggio, di una meditazione sapienziale, i Salmi sono lo specchio delle meraviglie di Dio nella storia del suo popolo e delle situazioni umane vissute dal salmista. Un Salmo può rispecchiare un avvenimento del passato, ma è di una sobrietà tale da poter essere pregato in verità dagli uomini di ogni condizione e di ogni tempo.

 
Nei Salmi si scorgono dei tratti costanti: la semplicità e la spontaneità della preghiera; il desiderio di Dio stesso attraverso e con tutto ciò che nella creazione è buono; la situazione penosa del credente il quale, nel suo amore preferenziale per il Signore, è esposto a una folla di nemici e di tentazioni; e, nell'attesa di ciò che farà il Dio fedele, la certezza del suo amore e la consegna alla sua volontà. La preghiera dei Salmi è sempre animata dalla lode ed è per questo che il titolo della raccolta si addice pienamente a ciò che essa ci consegna: “Le Lodi”. Composta per il culto dell'Assemblea, ci fa giungere l'invito alla preghiera e ne canta la risposta: “Hallelou-Ya!” (Alleluia), “Lodate il Signore!”.
«PSALTERIUM MEUM, GAUDIUM MEUM!» 
Queste parole delle Enarrationes super Psalmos di Agostino (PL 37,1775) esprimono in maniera luminosa l'adesione di tutta la tradizione cristiana a questa collezione gloriosa di preghiere e di poesie bibliche. Delle 60.000 citazioni bibliche fatte da Agostino, ben 11.500 (su 20.000 veterotestamentarie) provengono dal Salterio. 

Che cosa vi è di più bello del Salmo? Bene ha detto lo stesso Davide: “Lodate il Signore, poiché bello è il Salmo. Al nostro Dio sia lode gioiosa e conveniente”. Ed è vero! Il Salmo infatti è benedizione del popolo, lode a Dio, inno di lode del popolo, applauso generale, parola universale, voce della Chiesa, canora professione di fede. . [Sant'Ambrogio, Enarrationes in psalmos, 1, 9: PL 14, 924, cf Liturgia delle Ore, III, Ufficio delle letture del sabato della decima settimana].


San Tommaso d'Aquino nella sua In Psalmos Davidis Expositio scriveva che «a differenza degli altri scritti biblici, il Salterio abbraccia nella sua universalità la materia di tutta la teologia. La ragione per cui questo libro biblico è il più usato nella chiesa è che esso contiene in se tutta la Scrittura. La sua caratteristica è quella di ridire, sotto forma di lode, tutto quello che gli altri libri espongono secondo i modi della narrazione, dell'esortazione e della discussione. Il suo scopo è quello di far pregare, di elevare l’anima fino a Dio attraverso la contemplazione della sua maestà infinita, attraverso la meditazione dell'eccellenza dell'eterna beatitudine, attraverso la comunione alla santità di Dio e l'imitazione effettiva della sua perfezione».

La prassi 'editoriale' del mondo semitico e l'ingenuità della tradizione giudaica e cristiana hanno posto le 'lodi' salmiche (Tehillîm, 'lodi', in ebraico; Psalmoí in greco, con allusione alla dimensione musicale dell'esecuzione) sotto il patronato di Davide. 


In realtà il Salterio è il respiro poetico e orante di almeno un millennio della storia letteraria di Israele.
Il giudaismo ha voluto organizza​re la collezione in un `pentateuco', segnato da dossologie finali (41,14; 72,19; 89,52; 106,48; 150,6):

I libro: Sal 1-41.

II libro: Sal 42-72.

III libro: Sal 73-89.

IV libro: Sal 90-106.

V libro: Sal 107-150.

Accanto al Pentateuco storico delle azioni salvifiche di Dio - la Torah - si giustapponeva il 'pentateuco' orante del Salterio, risposta benedicente e benedetta dell'uomo al Dio liberatore. Tuttavia la fenome​nologia del Salterio è più complessa e suppone un ampio processo geneti​co e redazionale.


Nell'attuale redazione della collezione del Salterio riconosciamo:

Sal 1-41

salmi-io; salmi-Jhwh; salmi-Davide

Sal 42-49
salterio dei figli di Core

Sal 50; 73-83
salterio di Asaf

Sal 84-89
secondo salterio Jhwh

Sal 93; 96-100
salmi del regno di Jhwh

Sal 113-118
Hallel pasquale

Sal 135-136
Grande Hallel

Sal 146-150
Piccolo Hallel

Sal 120-134
salmi delle ascensioni


Il Salterio potrebbe testimoniare in proprio qualche dato del culto anche perché, a livello di redazione finale, esso divenne una specie di innario liturgico del secondo tempio. 


Indiscutibili sono le allusioni a feste, processioni, sacrifici, oracoli, veglie notturne, benedizioni, funzioni sacerdotali e ad altre strutture cultiche del tempio. Lo sfondo è molto spesso 'ecclesiale": la folla, i sacerdoti, il dialogo antifonale (15; 24; 118; 120; 122; 123; 131; 132; 134;) e la gioia del canto, della danza e della musica (esemplare è il Sal 150).

Meritano un cenno le questioni testuali, particolarmente impegnative per lo studioso del Salterio. La bontà del TM, di cui in un passato recente tanto si dubitava, è da sostenere senza esitazione; anche il confronto coi 27 frammenti della grotta di Qumran va in questa linea. La versione dei LXX, per quanto concerne il Salterio, è tra le peggiori dell'intera Bibbia greca, ma è pur sempre significativa a livello comparativo. Rilevante anche il Targum aramaico. Interessanti i duplicati presenti nello stesso Salterio (Sal 14 = 53; 40B = 70; 57B = 108; 18 = 2Sam 22). 

Gerolamo ha preparato almeno tre versioni latine del Salterio: la prima è una revisione della preesistente Vetus Latina sui LXX ed è nota come "Salterio romano" perché era usata quasi solo nella basilica di San Pietro; la seconda è una revisione, fatta in Palestina, della Vetus latina ed è nota come "Salterio gallicano" perché era stata adottata nelle Gallie prima di essere approvata da Pio V nel 1568 (è il Salterio della Vulgata); la terza è l'unica "de hebraica veritate" ed è nota come "Psalterium iuxta Hebraeos", ma non fu mai usata dalla chiesa.

	TM
	LXX-Vg

	Sal 1-8
	Sal 1-8

	Sal 9-10
	Sal 9

	Sal 11-113
	Sal 10-112

	Sal 114-115
	Sal 113

	Sal 116
	Sal 114-115

	Sal 117-146
	Sal 116-145

	Sal 147
	Sal 146-147

	Sal 148-150
	Sal 148-150



Poiché nella liturgia si fa uso della Vulgata (= Vg), va ricordata anche la diversa numerazione del Salterio, causata sostanzialmente dalla frattura che il TM ha operato sul Sal 9 dividendolo in Sal 9 e 10, mentre LXX-Vg lo conservano intatto e unitario. La sequenza completa delle due numerazioni è schematizzata nella tabella.

E' ormai tradizione identificare, all'interno della grande tavola a colori della preghiera salmica, alcune aree letterarie abbastanza circoscritte, alcune famiglie di preghiere. Si tratta dei famosi generi letterari, la cui migliore codificazione è dovuta all'esegeta tedesco H. Gunkel con la sua classica opera Die Psalmen (Gottinga 1926); distinguiamo:
· l'Inno che "risponde al bisogno più profondo e più nobile di ogni religione che è quello di adorare nella polvere chi è sopra di noi". Modellato sulle due radici fondamentali, Creazione e Rivelazione, l'inno presenta contenuti specifici come avviene ad esempio negli Inni di Sion che hanno al centro la città santa luogo della presenza di Dio (Sal 46; 48; 76; 84; 87; 122; etc.) o negli Inni a Jhwh, acclamazioni al Dio Re (Sal 93; 96; 97; 99; etc.);

· la Supplica che è perlopiù strutturata in dramma a 3 personaggi (Dio, l'orante, il nemico), in 3 atti distribuiti nel tempo (la felicità perduta del passato, il tragico presente, la speranza nel futuro) (Sal 6; 13; 35; 42; 90; etc.);

· la Fiducia che è momento di totale abbandono nel Dio in cui si crede, è "sperare contro ogni speranza" (Rm 4,18). (Sal 23; 71; 121;);

· il Ringraziamento, personale (Sal 30; 41; 116 etc.) o comunitario (Sal 124; 129; etc.) che in un clima di pace, gioia, speranza, rende lode a Dio per il suo intervento liberatorio;

· la Liturgia, contesto vitale in cui il salmo viene creato e poi ripresentato (Sal 120-134; etc:);

· la Sapienza, tematica di fondo di una serie di salmi quali 127, 133, etc.;

· i salmi storici e regali (Sal 2; 20; 114; 135; etc.).


I salmi sono soprattutto un'implicita riflessione sull'incontro con Dio; i due poli del dialogo, l'uomo e Dio, sono presentati nella loro relazione e anche in sé; tra i due emerge spesso il male-nemico che mette in crisi il rapporto tra i due; segni teologicamente più elevati di questa crisi sono il silenzio di Dio e il peccato dell'uomo.


Attorno al centro costituito da Dio e dall'uomo si articola tutta la realtà in una serie di cerchi concentrici:

1. la città santa, che accoglie nel suo grembo la presenza di Dio nel Tempio, e del re, figlio di Davide e di Dio (Tempio=dimensione spaziale; Dinastia= dimensione temporale);

2. il popolo eletto, scelto da Dio per realizzare il suo progetto di salvezza;

3. la creazione segno della trascendente regalità di Dio.
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Salmo 23


Dio, o pastore di costellazioni, Spirito che apri il volo agli infiniti stormi di uccelli verso i terminali delle loro migrazioni; Spirito che spiri avanti tutti i pensieri degli uomini buoni e giusti; Spirito che conduci i pellegrini dello spirito negli incantati pascoli della santità, e gli erranti riconduci da sperduti deserti sulle vie della vita, e mai desisti, Divino mendicante, di cercare la pecorella smarrita: se il vederti con gli occhi del corpo è di troppo in questa valle oscura, che almeno sempre oda i tuoi passi mentre mi cammini accanto, o Compagno di traversata; e ciò sia a tua gloria più ancora che il prestarti a guidare le stelle nella notte.
D.M.Turoldo

Un testo universale
«Le centinaia di libri che ho letto non mi hanno procurato tanta luce e conforto quanto questi versi del Sal 23: Il Signore è il mio pastore, non manco di nulla...; anche se dovessi passare in un burrone di tenebre, non temerei alcun male, perché tu sei con me». Questa confessione del filosofo H. Bergson può condensare il fascino eterno esercitato da questa lirica studiatissima, amatissima e continuamente echeggiante nelle nostre liturgie. 
Per fare qualche esempio, pensiamo alla presenza del Sal 23 nella musica: una sola citazione, il The Lord is my shepherd di Liszt (1859 e revisioni successive). Ch. de Foucauld diceva: «Quanto siamo felici d'essere nelle mani di un tal pastore... Egli cerca il nostro vero bene e ci sa dare ad ogni ora l'alimento necessario». 
Pensiamo all'influsso che il salmo ha esercitato anche fuori della stessa letteratura cristiana, Il poeta indù Tukaram ha più di un riferimento al nostro testo nel suo «salmo LXVIII»:

Dovunque io vada tu sei il compagno

che mi tiene la mano e mi conduce. 
Sulla strada in cui cammino tu sei il mio solo sostegno.

Al mio fianco tu porti il mio fardello. 
Camminando, se divago tu mi raddrizzi:

hai spezzato le mie resistenze, o Dio, mi hai spinto in avanti.

Ed ora la tua gioia mi penetra e mi circonda

e io sono come un bambino che gioca in una festa.
Pensiamo anche al successo trionfale che il Sal 23 ha avuto nella liturgia soprattutto post-conciliare. Ma per scegliere un dato meno noto, ricordiamo che il salmo accompagna il rito della sepoltura nella liturgia anglicana della Chiesa Alta, ed è forse per questo che il card. Newman nella sua opera The pillar of cloud (1833) ne ha fatto una libera e appassionata parafrasi: «Conducimi, dolce luce, nell'oscurità che mi circonda, conducimi! La notte è oscura e io sono lontano dal focolare, conducimi!...». 
Pensiamo al fascino esercitato su scrittori anche moderni come il francese Julien Green che in Partir avant le jour scriveva: «Queste frasi cosi semplici si insediarono senza difficoltà nella mia memoria. Vedevo il pastore, vedevo la valle dell'ombra di morte, vedevo la tavola imbandita. Era il vangelo in piccolo. Quante volte, nelle ore d'angoscia, mi sono ricordato del bastone confortante che evita il pericolo. Ogni giorno recitavo questo piccolo poema profetico di cui non si esauriranno mai le ricchezze

Le molteplici riletture del carme

Pensiamo all'impressione che il salmo ha lasciato in teologi anche rigorosi e quasi asettici come G. Ebeling che nelle sue meditazioni sui salmi scrive: «Il testo è molto semplice e consta fondamentalmente di un solo pensiero: II Signore è il mio pastore, nulla mi mancherà. Sono due piccole frasi - in ebraico due parole ciascuna - che legano due membri: il pastore e la pecora, il Signore e io. Il legame è tanto stretto che un rifiuto è escluso: poiché il Signore è il mio pastore, nulla mi mancherà; egli provvede a me che sono nato e sono in buone mani... nonostante la valle tenebrosa e i nemici, uno sguardo di genuina felicità passa attraverso tutta la vita». 
Ma dovremmo anche pensare all'influsso, forse secondario ma probabile, che il Sal 23 ha lasciato nel celebre testo del buon pastore di Gv 10. Anche se Ez 34 è il testo più vicino alla pericope giovannea, un'allusione al nostro salmo è rintraccia​bile in Gv 10,11: «Io sono il buon pastore: il buon pastore offre la vita per le pecore». Un'allusione che collega il v. 2 con Ap 7,17 in cui Cristo è dipinto come «il pastore che conduce a sorgenti di acqua di vita». Nella tradizione cristiana il nesso si fa più esplicito: il volto del pastore è ormai quello di Cristo, «pastore delle anime nostre» (1Pt 2,25), che cerca soprattutto la pecora smarrita (Lc 15,4-7).

La rilettura può spingersi anche oltre e divenire sacramentale ed ecclesiolo​gica, come testimonia questa parafrasi-commento di Gregorio di Nissa: «Attra​verso questo salmo, Cristo insegna alla chiesa che bisogna che tu divenga una pecora del buon pastore, guidata dalla buona catechesi verso i pascoli e le sorgenti degli insegnamenti. Bisogna poi che tu sia sepolto con lui nella morte attraverso il battesimo. Ma esso non è morte ma solo ombra di morte. Dopo ciò, dopo averti consolato col bastone dello Spirito, egli prepara la tavola sacramentale, quella che è imbandita davanti alla tavola dei demoni. Erano essi, infatti, che opprimevano la vita degli uomini con l'idolatria. Poi egli unge con l'olio dello Spirito. E donandogli il vino che fa gioire il cuore dell'uomo, provoca nell'anima una sobria ebbrezza... Chi ha gustato questa ebbrezza cambia ciò che è effimero in ciò che non ha fine, abitando nella casa del Signore per la lunghezza dei giorni» (PG 46,692).

Questo salmo è risuonato anche in occasioni strane e impensabili. S. Bonaventura nella Legenda s. Francisci (IX,7) ricorda che s. Francesco d'Assisi nell'estate del 1219, per recarsi dal sultano d'Egitto Malek el-Khamil, attraversò le linee militari musulmane cantando il v. 4 del Sal 23 («Se dovessi camminare in valle oscura...»). Il 6 giugno 1944, invece, stando a quanto racconta C. Ryan nel best-seller Il giorno più lungo, durante lo sbarco alleato in Normandia, un canadese per calmare la tensione dei suoi compagni si mise a leggere ad alta voce il Sal 23.

La struttura simbolica del salmo

Riteniamo che siano due i centri simbolici fondamentali attorno ai quali ruota il salmo, il pastore che procede col suo gregge verso una fresca distesa di verde (vv. 1-4) e una coppa colma sulla mensa preparata, segno di ospitalità con sfumature liturgico-sacrificali (vv. 5-6). Naturalmente questi nuclei simbolici attirano e coinvolgono una sequenza di simboli minori ad essi funzionali. 

II simbolismo pastorale
Il gregge è in marcia per la transumanza. Nel vicino oriente anche oggi beduini seminomadi, che esercitano la pastorizia nelle steppe ai margini della civiltà agricola, seguono con accuratezza i ritmi stagionali alla ricerca di nuovi pascoli. Alla più famosa transmigrazione di primavera è da accostare anche quella estiva che indirizza il nomade verso terreni, coltivati da popolazioni sedentarie, dove si viene ammessi per il pascolo, dopo il raccolto agricolo. La transumanza è un'avventura spesso drammatica: la velocità del trasferimento è ostacolata dalle pecore incinte o da quelle che hanno appena partorito, animali feroci e predoni rendono il viaggio un incubo, rimane l'incognita della meta e dell'accoglienza da parte dei clan sedentari che accusano il nomade di essere ladro, apportatore di malattie e socialmente [image: image5.jpg]


inferiore e pericoloso. La ricerca del nuovo pascolo aveva dato origine alla festa del plenilunio di primavera, trasformata poi in Israele nella festività storica della pasqua: bastone e costume di viaggio, pani azzimi cotti su lastre di pietra, erbe amare raccolte nella steppa, agnello con ossa intatte come auspicio di riproduzione nella fecondità del gregge, sangue asperso come esorcismo contro le potenze malefiche del lungo viaggio sono tutti elementi pastorali e pasquali (Es 12).

Il pastore, per il semita, esprime qualcosa di più della semplice guida, che sa inaspettatamente puntare verso un pascolo o verso un'oasi o che sa procedere su una pista non pericolosa. Egli è soprattutto il costante compagno di viaggio per cui le ore del suo gregge sono le sue stesse ore, stessi i rischi, stessa la sete e la fame, il sole batte ugualmente implacabile su lui e sul gregge. Solo lui sa dare certezza e sicurezza perché i sentieri dispersivi o erronei sono con precisione scartati dal suo bastone. II pastore è perciò il salvatore, la sua capacità di condurre ad uno spiazzo erboso decide il destino delle pecore. Si comprende, allora, perché in oriente la simbolica del pastore sia stata applicata al re e alla divinità. 
La simbologia dell'ospitalità

Il secondo centro simbolico è quello dell'ospitalità. Il Signore applica pienamente le leggi della cordialissi​ma ospitalità orientale: profuma la testa agli invitati, offre la coppa spumeggiante dell'amicizia, prepara una mensa che, indicando protezione e vincoli di reciproca assistenza, diviene asilo inviolabile contro i nemici e le ostilità di ogni genere. Il Signore, quindi, «si cinge, ci fa mettere a tavola, e si presenta per servirci» (Lc 12,31).
L'anticipazione del banchetto definitivo e pienamente saziante l'ebreo la sperimentava ogni volta che accedeva al tempio. La lunga strada e i pericoli vissuti erano lasciati alle spalle, le persecuzioni sparivano perché il tempio era intoccabile e difendeva chi si attaccava agli angoli dell'altare (vedi 1 Re 2,28-35). La casa che l'israelita sognava più di ogni altra era appunto quella del suo Dio edificata sul colle di Sion. Il salmo diventa, allora, la proclamazione della gioia di partecipare alla vita religiosa, alla liturgia, al dialogo interpersonale con Dio, alla mistica sazietà dell'intimità della preghiera, espressa anche attraverso i sacrifici di comunione comprendenti appunto il pasto sacro. 
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La struttura del salmo

Abbiamo, così, determinato due poli attorno ai quali il carme si sviluppa. Naturalmente le ramificazioni dei due nuclei simbolici fondamentali implicano altre componenti che successivamente esamineremo e che hanno una notevole rilevanza per l'intera decifrazione del messaggio poetico e religioso del salmo: i pascoli verdeg​gianti, le acque di riposo, il cammino, la valle oscura, il bastone e la verga gli avversari, l'olio, la coppa traboccante, il tempio. Tuttavia possiamo coi dati finora acquisiti supporre nella purezza unitaria del salmo due momenti strutturali: nei vv. 1-4 il canto del pastore e nei vv. 5-6 quello dell'ospite. Nell'interno dei due momenti lo sviluppo è segnato da accenti. Alla dichiarazione tematica del v. 1a segue l'espansione simbolica pastorale dei vv. 1b-3a. Nei vv. 3b-4c pastore e gregge si muovono mentre il v. 4d è la dichiarazione tematica conclusiva («il sostegno»). II secondo momento si apre con la presentazione tematica dell'ospitalità (v. 5a) caratterizzata dall'antitesi dei nemici nel v. 5b, illustrata poi nei vv. 5c e 5d. Nel v. 6 si svela il fondamento dell'ospitalità, la casa del tempio.
A. Il canto del pastore (vv. 1-4)
· una dichiarazione tematica: Jahweh ro`î (v. 1a)
· una descrizione pastorale di sosta (vv. 1b-3a)
· una descrizione pastorale di cammino (vv. 3b-4c)
· una dichiarazione tematica: sostegno (v. 4d)

B. Il canto dell'ospite (vv. 5-6)
· una dichiarazione tematica: Davanti a me una tavola (v. 5a) 
· una descrizione ospitale generale (v. 5b-5d) 
· una descrizione ospitale specifica e sacra (v. 6)
II canto del pastore (vv. 1-4)

Il salmo si apre con una dichiarazione tematica (v. 1a) di due soli vocaboli che, proprio per la sua estrema concisione, ha fatto discutere gli studiosi. Non c'è motivo però di dubitare molto sul valore di questa semplice frase nominale Jahweh ro`î, «Jahweh-mio pastore»: si tratta di una proclamazione kerygmatica e polemica al tempo stesso: il Signore, e nessun altro, è il mio pastore.
La scena pastorale si svolge subito nei versetti successivi. È una descrizione pastorale di sosta (vv. 1b-3a) in cui domina l'atmosfera del riposo. È un clima di assoluta fiducia: «nulla mi manca» o «mi mancherà», come dice il v. 1b. La memoria del passato amore di Dio pastore di Israele è radice della fiducia presente e della speranza futura. 
Il quadro si apre innanzitutto con un'antitesi: mentre di solito si parla di «pascoli nella steppa», qui si introduce l'idea di una meravigliosa distesa di pascoli verdeggianti ed erbosi. Ma il simbolo ancor più importante per l'orientale è quello dell'acqua, il polo verso cui tende ogni attesa, nella steppa bruciata dal sole inesorabile dell'oriente.
Un cenno a parte merita la specificazione che accompagna le acque: «acque di riposo», «acque quiete», «tranquille» e quindi pacifiche o, come traducono alcuni, «luogo di riposo ove c'è acqua», o come rende la Vg, «acque di ristoro». Ma il vocabolo «riposo» ha una risonanza più sottile perché è in pratica un sinonimo di pace, è un dono divino che si connette a quello della terra promessa. La frase del nostro salmo acquista, allora, un'allusività raffinata: le acque sono segno d'un dono pieno ed esaltante, quasi «sabbatico» (il riposo), che ricolma il fedele di pace e di serenità, anticipazione del «riposo eterno» che la liturgia ha liberamente tratto anche dal nostro salmo. E la precisazione di questo riposo la si ha nel v. 3a: Dio «restituisce la vita». 

Siamo, così, al quadro successivo del gregge in marcia, una descrizione pastorale di cammino (vv. 3b-4) o di transumanza. «Il pastore sa scegliere le piste migliori ed esenti da pericolo. I «sentieri di giustizia» (v. 3b) sui quali Dio conduce il suo gregge è un'espressione semitica per indicare innanzitutto il cammino che conduce diritto alla meta, la pista giusta. Ma c'è, forse, una connotazione sottintesa per cui si allude, attraverso il giuoco del rimando implicito, alla via dei giusti, la «via che Dio conosce». La radice di questo itinerario sicuro e puntuale, radice anche di ogni azione divina nei confronti del gregge, è il «nome» di Jahweh («per amore del suo nome»), un dato fondamentale nella teologia della grazia.
Il disegno del viaggio per la steppa si fa più preciso e intenso (v. 4): si noti il passaggio allo stile diretto io-tu. Lo sfondo ora sembra quasi notturno: dopo il brevissimo crepuscolo sub-tropicale le tenebre avvolgono le gole rocciose entro cui si inizia ad avvertire, impalpabile, la presenza del pericolo. La valle entro cui il gregge procede dietro il passo sicuro del pastore è descritta come una «valle di salmawet». II termine ebraico è un composto di «ombra» (selem) e «morte» (mawet): intreccio simbolico tra realtà oscura della valle con le ulteriori valenze di «valle infernale», pericolo mortale, incubo, caos.

L'intero itinerario si rivela sempre più un itinerario della coscienza, si trasfigura nell'itinerario del pellegrino verso la casa della luce. Infatti all'atmosfera cupa del v. 4 si contrapporrà la luce della tranquillità finale: come diceva Agostino, le piccole lanterne della nostra ragione illuminano solo un piccolo tratto della strada, non saprebbero portarci alla meta ove è pronto per noi un coperto e un banchetto; esse impallidiscono di fronte al Dio che è «nostra luce e nostra fortezza». 
Nelle angosce della strada, prima di giungere a quella luce, il conforto è in quel «tu sei con me», un'improvvisa espressione di fiduciosa intimità, piuttosto rara nella sobria manifestazione dei sentimenti propria della Bibbia. Questa dichiarazione è al centro del salmo sia dal punto di vista qualitativo che quantitativo e lo definisce come “salmo di fiducia” per i pellegrinaggi a Sion.

La sicurezza di questo itinerario è sostenuta anche da due simboli minori pastorali, il «bastone»-scettro, segno forse di difesa e il «vincastro», segno della guida; essi si fondono nell'unità del messaggio: il pastore è radice di sicurezza anche nella più infernale oscurità. Il quadretto è chiuso da un verbo riferito ai due simboli del bastone pastorale ma riassuntivi del tema costante della sicurezza di chi si affida al pastore. 

Il canto dell'ospite (vv. 5-6)
L'itinerario del pastore non seguiva una qualsiasi pista verso una qualsias oasi, aveva una meta ben più alta. Ecco, allora, in questo quadro essenziale concentrarsi il ritratto d'una sosta ospitale, davanti a una stuoia distesa per terra e usata come mensa beduina e il trasfigurarsi della scena nell'apparire, sullo sfondo, del tempio di Gerusalemme. Al pastore divino subentra l'ospite divino.
Il canto si apre con una dichiarazione simbolica preliminare: tu imbandisc una mensa (v. 5a). II vocabolo ebraico ha una radice che in aramaico significa «scuoiare» proprio perché spesso si trattava di una pelle stesa per terra. Ormai l'incubo notturno del viaggio in una zona desertica è dimenticato, la casa dell'ospite brilla di luce, le ombre malefiche esterne si arrestano davanti alla tenda ospitale il cui centro è rappresentato da quella mensa imbandita con le premure caratteristiche dell'ospitalità orientale (Gn 18).

Nella pace della scena s'infiltra una traccia stonata, necessaria per far risaltare la serenità e la gioia dell'atmosfera che la casa dell'ospite ha creato. Ai lati di questa area luminosa si aggirano, come una presenza malefica impotente, gli avversari. Il pranzo si trasforma quasi in una sfida lanciata a chi odia questo quadro di pace e di felicità. I tentativi dei nemici di ogni tipo, magici o reali, sono frustrati.

Segue, allora, la descrizione dettagliata dell'ospitalità coi due simboli suggestivi dell'unzione e della coppa spumeggiante. L'unzione con olio profumato fa parte del rituale solenne dell'ospitalità prima ancora che l'invitato si sieda a mensa. L'olio tonifica (l'irradiarsi dell'energia divina); è anche medicinale (segno di salute e di forza); è un cosmetico che protegge la pelle dal sole ardente d'oriente 

La coppa è traboccante proprio perché deve evocare immagini di pienezza: la sete è totalmente estinta. Forse, nella filigrana della simbologia, emergono dati rituali concernenti un sacrificio di comunione, celebrato dopo il pellegrinaggio processionale verso la città santa.
La «bontà» e la «fedeltà» amorosa di Dio, le virtù tipiche dell'alleanza, sono personificate come l'avanguardia che conduce il fedele al tempio: sono, quindi, l'equivalente liturgico-teologico del pastore che guidava il suo gregge. La loro attività è espressa con un verbo che indica vicinanza, compagnia, sollecitudine, «accompagnare»: l'amore di Dio non conosce soste, è attento e continuo e segue l'intero arco dell'esistenza del fedele.

Ed è a questo punto che scaturisce la decisione del fedele, espressa con il verbo «abitare»: lo stico è un'intensa aspirazione a non staccarsi mai dal tempio e dalla sua pace, un'aspirazione di sapore «levitico» e mistico. 
Gesù Cristo, pastore buono,

che ti sei fatto nostro compagno di cammino: 

a causa delle nostre infedeltà 

non lasciarci mai soli,

poiché ci perderemmo in aridi pascoli

e ci smarriremmo nella valle oscura;

ma continua a custodirci 

e a difenderci dai lupi; 

a nutrirci di cibi purissimi 

e a portarci tutti a libertà.

Amen.

D.M. Turoldo
Salmo 51
Pure se grande è il tuo dolore chiunque tu sia, o uomo, ora canta la tua speranza e il canto di gloria a lui che toglie il peccato del mondo.

D.M. Turoldo

Un testo universale

«Grazie, mio Dio, per averci dato questa divina preghiera del Miserere, questo Miserere che è la nostra preghiera quotidiana... Diciamo spesso questo salmo, facciamone spesso la nostra preghiera! Esso racchiude il compendio di ogni nostra preghiera: adorazione, amore, offerta, ringraziamento, pentimento, do​manda. Esso parte dalla considerazione di noi stessi e della vista dei nostri peccati e sale sino alla contemplazione di Dio passando attraverso il prossimo e pregando per la conversione di tutti gli uomini». Queste parole di Charles de Foucauld esprimono l'adesione appassionata che la comunità cristiana ha riservato a questo salmo, certamente uno dei più celebri di tutto il salterio. 

Un'adesione che è già implicita in alcune pagine lucane sulla misericordia divina. Pensiamo solo alla confessione del figlio prodigo nel peccato davanti al padre prodigo d'amore nella parabola di Lc 15: «Padre, ho peccato contro il cielo e contro di te, non sono più degno d'essere chiamato tuo figlio» (vv. 18-19). Pensiamo alla supplica del pubblicano «giustificato»: «O Dio, abbi pietà di me peccatore!» (Lc 18,13). Pensiamo al perdono offerto da Gesù alla peccatrice: «Le sono perdonati i suoi molti peccati perché ha molto amato» (Lc 7,47). 

Un salmo che è stato presente in filigrana nella grande riflessione paolina sul peccato. Il Miserere, divenuto sinonimo di peccato-pentimento-perdono, penetra nella tradizione patristica ove riceve un appassionato commento omiletico da parte di s. Anselmo (PL 158,822​854), diventa l'ossatura ideale delle Confessioni di Agostino (vedi il c. VII del Il libro), viene amato e meditato da Gregorio Magno (PL 79,582ss). 

Il Miserere è il segnale di battaglia del Savonarola, cantore severo del peccato e dell'ingiustizia, ma anche delicatissimo annunziatore del perdono divino proprio come il Sal 51. Il Miserere - ci ricorda il francese Jacquet nel suo commento - è anche una specie di motto per i soldati di Giovanna d'Arco: davanti alla serenità dell'eroina, il soldato Dunois farà incidere nella sua cappella di Beaugency le semplici parole Cor mundum crea in me, Deus, considerate le radici della forza e della fiducia di quella donna. 

Amato visceralmente da Lutero che gli dedicherà pagine altissime e indimenticabili, il Miserere è stato il silenzioso compagno di lacrime di tanti peccatori pentiti, è stata la segreta biografia di anime sensibili, è stato lo specchio della coscienza vivissima e lacerata di uomini come Dostoevskij, è stato l'atto d'accusa contro ogni forma di fariseismo ipocrita. Infatti, come scriveva il filosofo Max Scheler in Reue und Wiedergeburt, «più la colpa s'aggrava, più essa si cela agli occhi del peccatore; ma più cresce l'umiltà, più si diventa sensibili alla minima mancanza».

Il Sal 51 è entrato trionfalmente nonostante il suo tono contenuto nell'arte: citiamo solo le incisioni dedicate al Miserere da Georges Rouault (1871-1958). Tra il 1917 e il 1927 il famoso pittore e incisore parigino, seguace dell'espressionismo, aveva preparato ben 58 grandi incisioni sul Sal 51 versando in esse tutta la sua spietata e drammatica religiosità. 

Tra le innumerevoli letture musicali del salmo, divenuto d'altra parte un testo costante nelle liturgie penitenziali e funebri cristiane, citiamo solo il poco noto Miserere di Donizetti per soprano, baritono, coro e orchestra, composto dal musicista a 23 anni nel 1820, il Miserere di Bach modellato sullo Stabat Mater di Pergolesi, quello di G.B. Lulli composto nel 1664 e la terza parte del Roi David (1921) del compositore svizzero Arthur Honegger (1892-1955) centrata appunto su temi del Miserere. 

Il Sal 51 è una risposta di speranza che alimenta tutte le risposte derivate o parallele di fiducia che nella storia dell'umanità sono salite verso Dio. Per tutte citiamone una, lontana nel tempo, nello spazio e nella cultura da quella biblica, ma altrettanto viva e intensa. È un canto di Bhànudàs, poeta indù del XV sec.: «Io sono peccatore: è per questo che io vengo verso di te come supplice. Mi è stato detto che tu sei il protettore del debole. Cúrati di questa tua riputazione, o Essere infinito, e non rimandare il tuo servo senza avergli accordato il tuo perdono... Cúrati del tuo titolo di protettore del debole: la tua riputazione è quella di Purificatore del peccatore!». 

Il Sal 51 è, quindi, espressione della coscienza biblica, cristiana ed universale del peccato e del perdono. E stato, come è ovvio, anche espressione del vivo senso del peccato proprio della fede giudaica attraverso i secoli. Sul Sal 51 è modellata la preghiera preliminare alla recita dello Shema nella liturgia degli ebrei askenaziti: «Perdonaci, o Padre, abbiamo peccato, donaci la tua grazia, o nostro re, ti abbiamo offeso. Tu sei un Dio di grazia e di clemenza. Sii lodato, o Eterno, per la tua grande misericordia e perché perdoni spesso e per sempre!». 

Preghiera cristiana, preghiera universale, preghiera giudaica, il Sal 51 può essere considerato anche una preghiera possibile per una religione «sorella» di quella biblica, l'Islam. Vorremmo in particolare ricordare il motivo, essenziale nella teologia coranica, della misericordia divina. Tutte le sure del Corano sono segnate in apertura dalla frase Nel nome di Dio, clemente misericordioso. Quest'invocazione ha al centro uno dei 99 «bellissimi nomi» di Allah recitati litanicamente dal musulmano rahman rahim (lett. «misericorde misericordioso»), espressione in cui risuona la radice biblica dell'amore materno e «viscerale» di Dio (rhm). Anzi, si ha l'impressione che nella spiritualità coranica questo attributo sia il vero e proprio nome di Dio accanto ad Allah. 

Il Sal 51, salmo-principe tra i sette penitenziali, è stato anche uno dei punti di riferimento dell'esegesi biblica che ad esso ha dedicato un alto numero di saggi e di analisi. I suoi 17 imperativi, tutti protesi verso Dio e ritmati sul primo, il celebre Miserere che funge quasi da chiave musicale, sono stati scandagliati, vagliati, approfonditi. Le affinità coi Sal 6; 32; 38; 102; 130; 143; sono state accuratamente sottolineate, come sono state marcate le differenze. Tuttavia, pur nelle innegabili vicinanze interiori, il Miserere resta un unicum proprio per la sua più alta qualità teologica. 

Le origini del Miserere

Uno dei primi interrogativi che l'esegesi da secoli si pone concerne proprio la genesi del Sal 51. Qual è stata la prima voce che l'ha cantato e quale la penna che l'ha steso? La risposta è stata spontanea per la tradizione giudaica come è testimoniato dal titolo dei vv. 1-2 che stabilisce un nesso tra il salmo e il pentimento del re dopo il suo adulterio con Betsabea e la celebre parabola di Natan (2Sam 11-12). Col Sal 51 inizia, infatti, una collezione di 18 salmi che portano nella soprascritta l'attribuzione davidica. E nel v. 2 subito si aggiunge: «Quando andò da lui il profeta Natan perché egli era andato con Betsabea». I verbi in ebraico sono gli stessi sia per il profeta sia per Davide: naturalmente nel primo caso è un semplice ingresso mentre nel secondo caso è un eufemismo per indicare l'atto sessuale, eppure sono identici perché si vuole marcare il principio teologico dell'immediata retribuzione. All'«andare» peccaminoso di Davide (Gn 6,4; 16,2) subentra l'ingresso della Parola di Dio che, nel silenzio complice dei cortigiani e dei sudditi, «entra» per giudicare e per svelare impietosamente le prevaricazioni del potere. 

Nonostante l'antichità e la costanza dell'applicazione, la tesi «davidica» è improponibile: «il salmo è inconcepibile al tempo di Davide», troppi elementi militano contro l'origine davidica. La convergenza di elementi profetici caratteristici dell'esilio rende altamente probabile la datazione del VI sec. a.C., soprattutto nel suo scorcio, quando ormai si riprendeva la ricostruzione del focolare nazionale dopo l'esilio babilonese.
Struttura generale del salmo
I.  La regione oscura del peccato (vv. 3‑1l): delitto e perdono

La confessione del peccato s'intreccia con la purificazione perdono. Al centro (v. 6b) la giustizia salvifica di Dio

a) Invocazione di purificazione (vv. 3‑4)

b) Confessione (jada') del peccato e perdono (sedeq) (vv.5-8)

a') Invocazione di purificazione (vv. 9‑11)

II. La regione luminosa della grazia (vv. 12‑19): spirito e cuore

L'inclusione “spirito” e “cuore” racchiude i due estremi (vv. 12.19) del quadro che ha come difficoltà la collocazione del v. 15, stroficamente da connettere coi vv. 12‑14, tematicamente più vicino ai vv. 16‑19. Lo consideriamo come versetto di transizione che tra l'altro evoca i due termini fondamentali del peccato della prima sezione (ps', ht').


a) Lo spirito nell'uomo (vv. 12‑14)


b) Il cuore sacrificio gradito a Dio (vv. 15/16‑19)

III. Appendice liturgica nazionale (vv. 20‑21)
I.  La regione oscura del peccato 
Un primo fenomeno da registrare è limpidissimo ed esplicito. Eccolo a livello linguistico descritto in questo schema essenziale.

Inclusione nei primi 11 versetti

v. 3 meheh pesa'aj = cancella la mia colpa

v. 11 'awonotaj meheh = cancella le mie iniquità

v. 3 Abbi pieta!

v. 11 Allontana il volto dai miei peccati!

v. 4 kabas <lavare>... tahar <mondare>... hatta' <peccato>

v. 9 tahar <mondare> kabas <lavare> hitte' <purificare dal peccato>

Si tratta, quindi, di una linea di demarcazione molto netta segnata da un'indiscutibile inclusione che raccoglie in unità i vv. 3-11. Nell'interno di questa prima area ben circostritta ritroviamo un altro segnale di unificazione. Esso è lessicale e tematico al tempo stesso. Per ben sei volte ci incontriamo con la radicale ht', «peccare» (vv. 4.5.6.7.9.11), mentre nella stessa sezione si affiancano altri sei ricorsi di vocaboli del peccato (pesa' nei vv. 3.5; ra' nel v. 6 e `awón nei vv. 4.7.11) così da raggiungere, secondo la mistica orientale delle cifre, un'alternanza tra un vertice di imperfezione (il sei ripetuto due volte suggerisce limite ed incompletezza) e un vertice di compimento (il dodici è segno di pienezza). Il peccato è presente col suo impero misero e potente, tragico eppur ossessivo, è una presenza coinvolgente, molteplice e differenziata, è, quindi, l'espressione semitica di una radicalità peccatrice dell'uomo, attuata attraverso l'accumulazione (è il «molti» semitico per esprimere il «tutto»). Alonso Schòkel (o.c., p. 215) ha fatto giustamente notare che nella seconda sezione del salmo (vv. 12ss) ci sono altre due presenze dei termini amartiologici: ht' e pesa' appaiono di nuovo (e solamente) nel v. 15 stabilendo così la perfezione settenaria dell'imperfezione (il peccato). Questo acme che colma la misura del peccato umano si manifesta però là dove è subito totalmente abolito e cancellato.


Nel primo quadro è possibile riconoscere tre termini di peccato, tre azioni divine di perdono, tre attributi di Dio.

	Peccato
	Perdono
	Attributi

	hatta
	mahah
	hanan

	awon
	kabas
	hesed

	pesa
	tahar
	rehem


Hatta (l'hamartía dei LXX e del NT) suppone un errore di rotta, uno sbandamento dal percorso segnato su una mappa; suggerisce etimologicamente un «mancare il bersaglio», suppone quindi una trasgressione, un'incompletezza, un'aberrazione che ci allontana da un rapporto teologico e comunitario.
Il verbo 'wh che sta alla base del sostantivo awón, suppone un «torcere», un «curvare» e quindi riproduce l'impressione di una deviazione tortuosa, anzi radicalmente antitetica alla meta da perseguire. È per questo che awón marca maggiormente l'idea di «colpa», illustra con più intensità «il sentimento di non essere più in armonia con la volontà divina», descrive più efficacemente «l'inversione di ciò che è bene, la distorsione e la frattura di ciò che è diritto.
Pesa, che nell'AT ricorre 41 volte come verbo e 92 volte come sostantivo, suppone l'idea della «ribellione» del vassallo nei confronti del sovrano (2Re 3,4-5), marca quindi la rivolta dell'uomo «titano nano» (V. Hugo) nei confronti del Signore. Si sviluppa, perciò, l'idea di distruzione (hms) contrapposta alla costruzione che Dio opera nel mondo con la sua pace (salóm) e la sua torah. Se i verbi precedenti evocavano l'immagine d'un gregge sbandato, fuori dalla pista esatta e quindi lontano dall'oasi pesa suppone la trasgressione venata di hybris, simile a quella del re di Babel.
Mahah rimanda al  «cancellare» una scrittura giudiziaria o commerciale. Il vocabolo appartiene al mondo economico-giuridico e suppone un testo scritto che viene abraso. La partita doppia del dare e dell'avere su cui Dio registra come in un libro universale i peccati dell'umanità è ora liquidata, il debito è condonato. È per questo che la simbologia notarile o commerciale o grafica trapassa in metafora di distruzione totale (Gn 6,7: aspetto negativo) anche positiva: «Io, io cancello (mahah) i tuoi misfatti, per riguardo a me non ricordo più i tuoi peccati» (Is 43,25). Più poetica è l'immagine di Is 44,22: «Ho dissipato come nube le tue iniquità e i tuoi peccati come nuvola. Ritorna a me perché ti ho redento!». 
Kabas, «lavare», suppone il mondo dei lavandai, delle tintorie, di professioni note a tutta l'area semitica i cui strumenti divenivano spesso simboli spirituali. Da questa accezione che suppone il lavaggio di vesti e di oggetti si passa spontaneamente alla nozione sacrale di purificazione: le vesti, gli oggetti sono ritualmente liberati dalle scorie del «profano» e resi «abili» per essere introdotti nell'area sacra. Dall'accezione rituale si passa, infine, alla catarsi spirituale supposta anche dal nostro salmo.

Taher, «mondare», «essere puro», ha probabilmente alla base l'idea di «splendore». Infatti, indica la «pietra preziosa brillante», La prima immagine è perciò quella del fulgore, appannato dall'impurità, restituito nella purificazione. Il trapasso a livello rituale è fondamentale: i parti, la lebbra, gli effluvi sessuali, il mangiare animali impuri, il contatto con cadaveri esigono purificazione. L'aspetto meccanico-sacrale viene corretto nel caso delle malattie della pelle (lebbra) da una dimensione sociale perché quel particolare tipo di impurità isola dall'intera comunità in modo totale introducendo una specie di morte civile e di scomunica. Ma accanto al concetto sacrale, emerge anche la visione più umana e «santa» della purificazione interiore ed esistenziale esaltata dal nostro salmo.

Hanan, il famoso Miserere che apre il salmo, esprime un grazioso piegarsi del sovrano verso il suo suddito che, a causa di questo interessamento, viene inondato dalla grazia e dalla luce del suo signore. Dio, volgendosi amorosamente verso il suo fedele, lo rende pieno di grazia (etimologia di Giovanni). Si tratta di un vero e proprio cerchio di grazia che si chiude intorno all’uomo e lo rende “grazioso” (tanto più quanto più esso è povero, sventurato, peccatore).
Hesed esprime la fedeltà amorosa di Dio; spesso in coppia con altri termini come sedèq (giustizia) o emet (verità), hesed indica un atteggiamento di Dio che comporta bontà, grazia, tenerezza, fedeltà nei confronti dell’orante. Lo hesed di Dio finisce per diventare spesso quasi un’ipostasi, radice della restaurazione della relazione tra Dio e l’uomo.
Rehem, usato di solito al plurale, evoca le viscere della madre, simbolo archetipo di amore istintivo e viscerale. Si tratta di una variante al femminile dello hesed, che genera una gamma di sentimenti quali la bontà, la tenerezza, la pazienza, la comprensione, la prontezza nel perdonare. 

II. La regione luminosa della grazia
Il passaggio alla seconda parte del carme è preparato dal v. 10 percorso da tre sinonimi di gioia («gioia», «allegria», «esultare») e musicalmente sostenuto da una forte assonanza, cara alla poesia ebraica. La gioia riapparirà, infatti, nel v. 14 (sasòn) e nel v. 16 (ranan, verbo di esultanza sperimentabile attraverso manifestazioni esteriori di allegria). Si apre così una nuova area di speranza e di luce dopo l'oscurità dei vv. 4-11. Alla radice di questa nuova porzione del carme c'è il verbo imperativo d'apertura bera', «crea!», segno di una svolta, di una ri-creazione, di un beresît spirituale ed esistenziale. 
La linea di confine è senz'altro segnata dal v. 19 che offre una vera e propria ricapitolazione lessicale. Ecco il vocabolo del «sacrificio» (zbh) apparso nel v. 18; ecco 'Elohîm, il nome divino che echeggia nei vv. 3.12.16 e che con questa duplice presenza (v. 19) e l"Elohé del v. 16 e l"adonaj del v. 17 raggiunge un ideale settenario teologico; ecco lo «spirito» (rûah) che ha una presenza quaternaria nella seconda sezione (vv. 12.13.14) e che fa da inclusione alla sezione stessa (vv. 12 e 19); ecco il «cuore» (leb) ugualmente posto in inclusione col v. 12; ecco, infine, il verbo dakah, «spezzare», presente anche nel v. 10 (le ossa spezzate). Possiamo, perciò, visualizzare l'inclusione dei vv. 12 e 19.

v. 12: leb puro creami (bera'-li)... un rúah saldo, Dio

v. 19: leb contrito non disprezzi... un ruah contrito, Dio.
Al mahah che «cancella» il peccato dell'uomo (prima sezione) subentra il bara' creatore dello Spirito di Dio la cui presenza quaternaria (vv. 12.13.14.19) rivela l'azione decisiva e creatrice di Dio come alle origini dell'essere: «La terra era informe e deserta, le tenebre ricoprivano l'abisso e lo spirito di Dio aleggiava sulle acque» (Gn 1,2). In Gn 6,7 in apertura alla narrazione del diluvio Dio dichiara: «Sterminerò (mahah) dalla terra l'uomo che ho creato». L'uomo vecchio e peccatore muore (vv. 3-11), nasce dallo spirito di Dio la nuova creatura (2Cor 5,17: vv. 12-19). Se il registro dominante nella prima parte era quello del peccato, della distruzione e della purificazione, ora impera quello della creazione, del rinnovamento (v. 12), della conversione (v. 15), della restituzione della vita (v. 14).
I vv. 12-14 «costituiscono, all'interno del salmo, una piccola unità percorsa e sostenuta - al centro di ogni versetto - dai termini “Dio”, “spirito santo”, “spirito generoso”, i quali rappresentano la sua colonna vertebrale». È quella che Alonso Schókel ha suggestivamente chiamato piccola «epiclesi» per la triplice invocazione del rúah-spirito in essa contenuta. I «tre spiriti» sono retti da imperativi e distribuiti sempre nella seconda parte dei distici (vv. 12b.13.b.14b) in una successione positivo-negativo-positivo che ha un paio di costruzioni chiastiche, (vv. 13 e 14). 

Dopo il v. 15 che presenta verbi al futuro ed ha in sé il tema della testimonianza per la conversione dei peccatori, un'altra piccola unità è rintracciabile nei vv. 16​19 articolati su due movimenti: il primo è simbolico ed è espresso da metafore antropologiche (sangue, lingua, labbra, bocca, spirito, cuore,) mentre il secondo è più teologico ed è costruito sul vocabolario cultico («sacrificio» 2 volte, olocausto). L'insieme risultante è molto lineare e si orienta nella prospettiva della teoria sacrificale suggerita dai profeti e puntualizzata dal precedente Sal 50. 

III. Appendice liturgica nazionale
Dalle osservazioni finora registrate appare in modo piuttosto inequivocabile il carattere secondario dei vv. 20-21 che costituiscono un'appendice autonoma anche se raccordata col corpo originario del carme con una certa abilità.

Signore, donaci sempre la grazia del rimorso; 
Signore, non abbandonarci mai qualunque sia il nostro peccato; Signore, tu sei più grande di tutti i peccati del mondo; 
Signore, fa' di ognuno di noi e di tutti insieme 
una società di peccatori coscienti: 
allora saremo salvi, Signore, 
perché tu non vedi l'ora di poterci perdonare! 
Amen.
D.M. Turoldo
Salmo 126
E tu, Signore, per questa gioia degli umili - gioia divi​na, da impazzire -, continua a intervenire: sarà anche per te la gioia più grande e umana! Troppi popoli pove​ri ancora seminano nel pianto, senza neppure il diritto di raccogliere il frumento maturato con l'acqua delle loro lacrime.

D.M.Turoldo

Il salmo degli scampati

Usciti dai campi di concentramento, scampati dai forni crematori nazisti, affidati ad imbarcazioni di fortuna - scrive A. Chouraqui - in vista del Carmelo e della costa di Palestina, «noi cantavamo il Sal 126 che sembrava essere scritto per questa circostanza, il ritorno dei prigionieri di Sion verso la terra promessa. Il salmo era divenuto all'improvviso una realtà viva che palpitava nelle nostre vite ferite. I prigionieri che il Signore riportava, finalmente liberi, nella terra promessa, eravamo noi! Il riso che riempiva la bocca del salmista 2500 anni or sono era il nostro riso e la nostra lingua cantava il suo canto!». 

Questa chiave di lettura del Sal 126 come inno dei rimpatriati è certamente una delle più immediate e suggestive. Se il Secondo Isaia è stato il cantore appassionato del nuovo esodo, cioè del ritorno d'Israele dall'esilio babilonese in seguito all'editto di Ciro del 538 a.C., questa piccola composizione di sole 48 parole ne potrebbe essere la sintesi in cui si fondono mirabilmente ringraziamento gioioso per il grande dono della libertà e supplica per l'orizzonte futuro non tutto sgombro da incubi. 
L'inserzione del carme nella collana dei cantici delle ascensioni a Sion conferma questa interpretazione: come l'itinerario delle carovane da Babilonia a Gerusalemme era visto sotto lo schema di una processione su una «via sacra» totalmente rettilinea e piana (Is 40,3-4) così ogni pellegrinaggio a Sion si trasforma in una commemorazione del glorioso ritorno verso il tempio, verso la libertà e verso Dio (1Re 8,46-51). 
Stupore, sorriso, gioia, canto, quel canto che prima era impossibile nella schiavitù, come ricorda il Sal 137, sono le reazioni e le emozioni che si affollano nel cuore degli ebrei liberati da Ciro e liberi successivamente sotto l'impero persiano. II sarcasmo con cui l'oppressore aveva dichiarato Jahweh impotente di fronte agli eserciti e alle potenze politico-militari (Sal 79,10; 115,2) ora lascia il posto a una professione di fede pronunziata anche dagli avversari e ripresa con entusiasmo da Israele (vv. 2b-3). 

Questo atteggiamento euforico di libertà è, però, ben presto incrinato dalle difficoltà reali della ricostruzione, dagli ostacoli, dalle opposizioni interne ed esterne (Ne 6; 13; Esd 4​7; Is 59,9-11; Ag 2,16). Il salmo si colloca proprio in questo nodo storico e psicologico: è uno sguardo rivolto al passato glorioso del ritorno dall'esilio con tutto il suo corteo di speranze e di attese ed è contemporaneamente uno sguardo al futuro, un futuro diverso dal presente faticoso della ricostruzione. In questo senso è necessario pregare perché Dio restauri di nuovo le sorti di Israele secondo un progetto grandioso dai contorni messianici. 

La struttura letteraria del salmo

Il carme, pur nella sua semplicità e brevità, è percorso da un intenso affiato poetico. Pensiamo soltanto ad una delle sue immagini: come l'inverno con le sue piogge torrenziali riesce a ricondurre l'acqua nei wadi dell'aridissimo deserto meridionale del Negheb, deserto bruciato dall'implacabile sole estivo (Gb 6,15-20; Ger 15,18), così il Signore ha riportato Israele dalla schiavitù che è deserto e morte alla gioia della libertà che è terreno fertile e produttivo.

La brevità della composizione facilita la ricerca della sua costruzione letteraria che può essere così delineata:

Prima strofa (vv. 1-3): Quando Jahweh restaurò le sorti di Sion...

Riso ed esultanza

professione di fede centrale
dei gộjîm 
di Israele

Seconda strofa (vv. 4-6): Restaura, Jahweh, le nostre sorti!

Lacrime ed esultanza

simbologia agricola della fiducia

Ai punti cardinali i quattro «Jahweh», due al centro (vv. 2-3) e due ai confini (vv. 1 e 4). Lo stesso salto metrico tra i vv. 1-3 (che hanno il ritmo dei 4+2 accenti) e 4-6 (che hanno il ritmo dei 3+2, caratteristico dei canti delle ascensioni), indica un'intenzionale divisione di quadri o di movimenti poetici. La tecnica della ripresa «graduale» dei termini e dei temi è visibilissima nei vv. 2 e 3 ove le nazioni e Israele proclamano la stessa professione di fede sia pure con lievi ritocchi:

· i gộjîm = lett. «Jahweh si è magnificato nell'agire con loro» 

· Israele = lett. «Jahweh si è magnificato nell'agire con noi, siamo stati gioiosi».

La prima parola va ai popoli pagani che confessano la gloria di Jahweh gloria che essi ritenevano crollata con la fine di Gerusalemme e l'esilio di Israele gloria che ora rifulge nuovamente col ritorno dall'esilio e la restaurazione d’Israele. 
La prima unità strutturale è ben circoscritta ai vv. 1-3, segnati da un'inclusione abbastanza suggestiva:

· v. 1 hajinú holmim = lett. «siamo stati sognanti» 
· v. 3 hajinú somehîm = lett. «siamo stati gioiosi».

Tutta la strofa è resa compatta dall'omogeneità lessicale e simbolica centrata sulla «parola» (bocca, lingua, dire) e sulla felicità (il riso, l'esultanza espressa col verbo rnn che ricorre in inclusione generale anche nei vv. 5.6, l'allegria). Il v. 2 è, poi, ritmato dal duplice 'az, «allora».
Se i vv. 1-3 sono in stile diretto e «teorico»​-esplicativo, i vv. 4-6 della seconda strofa si sviluppano in modo indiretto e metaforico. La simbologia dominante, che è di tipo agricolo regge, secondo un ritmo binario la sezione:

seminare
la semente

mietere

i covoni

lacrime

piangere

esultanza
esultare

portare

andare

portare

tornare
Si crea, così, un movimento antifonale che, in tono di supplica, descrive la ripresa della libertà dopo l'inverno della schiavitù. Salvezza e liberazione devono ormai riprendere il loro ritmo come i torrenti stagionali del Negheb, in secca durante l'estate, gonfi d'acqua d'inverno durante la fase delle piogge.
La simbologia del carme

La semplicità poetica del salmo si affida a pochi paradigmi simbolici di sicuro effetto. Dominante è lo schema psicologico della gioia, valorizzato per antitesi dall'evocazione delle lacrime. Naturalmente il riferimento concreto che spiega questo entusiasmo fatto di sogno, di sorriso, di esultanza (rnn), di «troppo bello per essere vero» è il crollo di Babilonia, lo spalancarsi delle porte delle prigioni, è l'ora della rivincita e della riabilitazione, è il coraggio dei primi «sionisti», è il loro idealismo. D'altra parte nella Bibbia la gioia è la reazione spontanea della fede davanti ai grandi interventi salvifici di Dio.

L'esuberanza dell'allegria è il vincolo che unisce il Salvatore e i salvati ed è proprio su questa base che il salmo acquista una tonalità messianico-escatologica. «Farò di Gerusalemme una gioia, del suo popolo un gaudio. Io esulterò di Gerusalemme, godrò del mio popolo». La gioia espressa dal poeta prende solo lo spunto dall'allegria elementare e primitiva della semina e della mietitura, segni di benessere e di pace (Is 9,2). Il simbolismo agricolo è, quindi, solo uno stimolo per illustrare la salvezza e la liberazione. 

Israele era partito verso l'esilio con gli occhi velati dalle lacrime: sembrava una semina sterile, senza speranza e senza frutto. Ed ora, invece, c'è una restaurazione felice come una mietutira abbondante: «Hai infuso più gioia nel mio cuore di quando abbondano vino e frumento» (Sal 4,8). Il passato è cancellato, il presente ancora esitante si sta aprendo su un futuro di gioia e di pace. L'alternanza stagionale, esemplificata dai torrenti del Negheb e dal ciclo stagionale della campagna, diventa una parabola della storia della salvezza. 

La semina è il tempo dell'attesa, il torrente secco dell'aridissima regione del Negheb palestinese è il momento della sete; la raccolta in covoni è il tempo della realizzazione e del benessere, i torrenti gonfi fanno fiorire anche l'arido deserto e lo fanno gioire. 
«La storia della salvezza dal nostro poeta è resa a immagine del ciclo agrario. Le restrizioni e le fatiche del momento sono la condizione indispensabile per abbondanza e soddisfazioni future. Così la rinuncia è il passaggio obbligato verso la ricchezza autentica. La semente perduta si ritrova nei covoni falciati. Allo stesso modo l'esilio ha preparato un più giusto modo di riprendere in mano il paese. Talvolta occorrono le devastazioni di una guerra per ricostruire una patria più forte e più bella di prima. Per la fede non ci sono strade che si perdano. Ogni andata ha la possibilità di un ritorno». 
Il Salmo si trova tra i Cantici delle ascensioni, quasi a trasformare ogni pellegrinaggio – e perciò ogni esistenza umana di cui questo è figura – in un nuovo Esodo. Il componimento acquista, perciò, anche una dimensione sapienziale, diventa parametro di comportamento: Sempre bisogna accettare di seminare tra le lacrime, se vogliamo raccogliere nella gioia (v. 6). L’ascesi è necessaria ad ogni impegno che voglia essere serio e duraturo. 

Come nella vita, anche nel componimento poetico, pianto e gioia non hanno soltanto un’alternanza temporale, ma spesso anche causale. 

Il simbolismo agrario e il suo valore teologico saranno rielaborati anche dal NT: «In verità vi dico: se il chicco di grano caduto in terra non muore, rimane solo; se invece muore, produce molto frutto».
BENEDETTO XVI
UDIENZA GENERALE
Mercoledì, 17 agosto 2005
1. Ascoltando le parole del Salmo 125 si ha l’impressione di vedere scorrere davanti agli occhi l’evento cantato nella seconda parte del Libro di Isaia: il «nuovo esodo». È il ritorno di Israele dall’esilio babilonese alla terra dei padri in seguito all’editto del re persiano Ciro nel 538 a.C. Allora si ripeté l’esperienza gioiosa del primo esodo, quando il popolo ebraico fu liberato dalla schiavitù egiziana.

Questo Salmo acquistava particolare significato quando veniva cantato nei giorni in cui Israele si sentiva minacciato e impaurito, perché sottomesso di nuovo alla prova. Il Salmo comprende effettivamente una preghiera per il ritorno dei prigionieri del momento (cfr v. 4). Esso diventava, così, una preghiera del popolo di Dio nel suo itinerario storico, irto di pericoli e di prove, ma sempre aperto alla fiducia in Dio Salvatore e Liberatore, sostegno dei deboli e degli oppressi.
2. Il Salmo introduce in un’atmosfera di esultanza: si sorride, si fa festa per la libertà ottenuta, affiorano sulle labbra canti di gioia (cfr vv. 1-2).

La reazione di fronte alla libertà ridonata è duplice. Da un lato, le nazioni pagane riconoscono la grandezza del Dio di Israele: «Il Signore ha fatto grandi cose per loro» (v. 2). La salvezza del popolo eletto diventa una prova limpida dell’esistenza efficace e potente di Dio, presente e attivo nella storia. D’altro lato, è il popolo di Dio a professare la sua fede nel Signore che salva: «Grandi cose ha fatto il Signore per noi» (v. 3).

3. Il pensiero corre poi al passato, rivissuto con un fremito di paura e di amarezza. Vorremmo fissare l’attenzione sull’immagine agricola usata dal Salmista: «Chi semina nelle lacrime mieterà con giubilo» (v. 5). Sotto il peso del lavoro, a volte il viso si riga di lacrime: si sta compiendo una semina faticosa, forse votata all’inutilità e all’insuccesso. Ma quando giunge la mietitura abbondante e gioiosa, si scopre che quel dolore è stato fecondo.

In questo versetto del Salmo è condensata la grande lezione sul mistero di fecondità e di vita che può contenere la sofferenza. Proprio come aveva detto Gesù alle soglie della sua passione e morte: «Se il chicco di grano caduto in terra non muore, rimane solo; se invece muore, produce molto frutto» (Gv 12,24).

4. L’orizzonte del Salmo si apre così alla festosa mietitura, simbolo della gioia generata dalla libertà, dalla pace e dalla prosperità, che sono frutto della benedizione divina. Questa preghiera è, allora, un canto di speranza, cui ricorrere quando si è immersi nel tempo della prova, della paura, della minaccia esterna e dell’oppressione interiore.

Ma può diventare anche un appello più generale a vivere i propri giorni e a compiere le proprie scelte in un clima di fedeltà. La perseveranza nel bene, anche se incompresa e contrastata, alla fine giunge sempre ad un approdo di luce, di fecondità, di pace.

È ciò che san Paolo ricordava ai Galati: «Chi semina nello Spirito, dallo Spirito raccoglierà vita eterna. E non stanchiamoci di fare il bene; se infatti non desistiamo, a suo tempo mieteremo» (Gal 6,8-9).

5. Concludiamo con una riflessione di san Beda il Venerabile (672/3-735) sul Salmo 125 a commento delle parole con cui Gesù annunziava ai suoi discepoli la tristezza che li attendeva e insieme la gioia che sarebbe scaturita dalla loro afflizione (cfr Gv 16,20).

Beda ricorda che «piangevano e si lamentavano quelli che amavano Cristo quando lo videro preso dai nemici, legato, portato in giudizio, condannato, flagellato, deriso, da ultimo crocifisso, colpito dalla lancia e sepolto. Gioivano invece quelli che amavano il mondo…, quando condannavano a morte turpissima colui che era per loro molesto anche solo a vederlo. Si rattristarono i discepoli della morte del Signore, ma, conosciuta la sua risurrezione, la loro tristezza si mutò in gioia; visto poi il prodigio dell’ascensione, con gioia ancora maggiore lodavano e benedicevano il Signore, come testimonia l’evangelista Luca (cfr Lc 24,53). Ma queste parole del Signore si adattano a tutti i fedeli che, attraverso le lacrime e le afflizioni del mondo, cercano di arrivare alle gioie eterne, e che a ragione ora piangono e sono tristi, perché non possono vedere ancora colui che amano, e perché, fino a quando stanno nel corpo, sanno di essere lontani dalla patria e dal regno, anche se sono certi di giungere attraverso le fatiche e le lotte al premio. La loro tristezza si muterà in gioia quando, terminata la lotta di questa vita, riceveranno la ricompensa della vita eterna, secondo quanto dice il Salmo: "Chi semina nelle lacrime, mieterà nella gioia"» 
(Omelie sul Vangelo, 2,13: Collana di Testi Patristici, XC, Roma 1990, pp. 379-380).

“Per la messe materiale, come per quella spirituale, sono necessarie fatiche e sudori; è per questo che Dio rende stretta e angusta la via che conduce alla virtù (cf. Mt 7,14). E come l’acqua è necessaria per far crescere la messe, così le lacrime servono alla virtù; come l’aratro è necessario per la terra, così giovano all’anima fedele le tentazioni e le afflizioni che la lacerano. Il profeta quindi vuol dire che dobbiamo ringraziare Dio non solo per il ritorno ma anche per la prigionia. E come il seminatore non si rattrista ma pensa alla messe futura, quando siamo nell’afflizione non tormentiamoci ma pensiamo che ciò ci procurerà un gran bene”.

GIOVANNI CRISOSTOMO
Piccola Bibliografia

G. Ravasi, Il libro dei Salmi, Edizioni Devoniane - Bologna, 1986

D.M. Turoldo – G. Ravasi, “Lungo i fiumi…”. I Salmi, Ed. Paoline - Cinisello Balsamo (MI), 1987
Benedetto XVI, UDIENZA GENERALE - Mercoledì, 17 agosto 2005, da l’Osservatore Romano
[image: image2.png]









PAGE  
32

[image: image6.jpg]


